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Locride capitale della cultura? 
Dare concretezza all’idea

Enzo Romeo

Dalla scorsa estate si discute della candidatura 
della Locride a Capitale italiana della 

Cultura 2025. La proposta è stata fatta dal GAL 
(Gruppo di Azione Locale)-Terre Locridee, 
presieduto dall’ex sindaco di Locri, Francesco 
Macrì, imprenditore nel settore agrituristico. 
Si tratta di un’organizzazione che ha forma di 
società cooperativa consortile e che coinvolge 
trentasei Comuni, dal confine con la provincia 
di Catanzaro a Bianco. Ci chiediamo, per inciso, 
perché sia esclusa l’estrema area meridionale del 
comprensorio, tra Africo a Palizzi, dove ci sono 
altri sei Municipalità che geograficamente fanno 
parte del distretto. Sarebbe una grave amputazione, 
considerato che rimarrebbe escluso lo Zephyrion 
Acra (Capo Zefirio), oggi Capo Bruzzano, dove 
si insediarono i primi locresi Epizephyrioi, nome 
che significa appunto “attorno a Zephyr”.

    Il raggiungimento di un obiettivo tanto 
ambizioso avrebbe del miracoloso e gli stessi 
promotori ne sono consapevoli. Ormai tutti 
hanno capito che con la cultura si può generare 
lavoro. Un “effetto Matera” sarebbe un incanto. 
Come ha detto recentemente il ministro 
Franceschini (a proposito, qualcuno ha pensato 
a invitarlo?), aver elevato una piccola città del 
Mezzogiorno a capitale nazionale della cultura 
«è stata una bellissima storia vincente, prima 
nella progettazione e poi nella gestione, con 
una crescita che durerà negli anni». Un modo 
anche per distribuire meglio i flussi turistici 
in Italia, rendendo più attrattivo il patrimonio 
culturale ed evitando che alcuni luoghi siano 
overbooking e altri, pur meravigliosi, confinati 
nel dimenticatoio. Ancora Franceschini: «Nel 
Sud, facendo investimenti per le infrastrutture e 
la promozione, ci può essere davvero una crescita 
enorme che trainerebbe 
tutto il Paese nel turismo e 
nello sviluppo sostenibili».
 Ad ogni modo, ben venga 
l’occasione di presentare 
il nostro territorio in una 
dimensione diversa da 
quella stereotipata della 
cronaca nera. Nel sito web 
del GAL si rimane molto 
sulle generali. Si afferma 
che la Locride è un mosaico 
unico, dove le tessere 
sono rappresentate dai siti 

storici e archeologici, legati a un patrimonio 
immateriale esclusivo per antropologia e 
tradizioni. Non è però offerto un elenco e una 
descrizione delle “tessere”. Immaginiamo che 
si darà corpo all’idea, fornendo indicazioni 
più concrete a chi voglia conoscere meglio 
il potenziale culturale di questa parte della 
Calabria. Sarebbe utile, inoltre, trovare fin 
d’ora dei validi “testimonial” per sostenere il 
progetto.
  Inutile dire quanto l’aspetto culturale della 
Locride sia legato alla sua religiosità. Dopo 
la decadenza magnogreca è stata la Chiesa 
a dare un’identità comune alla popolazione 
di quest’area. Gerace, con la sua splendida 
cattedrale, fu per oltre un millennio il centro 
più importante della fascia jonica da Reggio a 
Catanzaro, dove l’autorità spirituale dei vescovi 
si fuse a lungo con quella civile. Proprio un 
vescovo della nostra diocesi, Barlaam (1290-
1348), è l’uomo di cultura più rilevante che la 
Locride possa vantare. Fu matematico, filosofo, 
teologo e musicologo. Maestro, tra gli altri, di 
Boccaccio e Petrarca, è considerato uno dei padri 
dell’Umanesimo. C’è un aspetto profetico nella 
sua figura che potrebbe insegnare molto a chi 
oggi propone un nuovo ruolo alla nostra terra. 
Baarlam fu infatti un fautore della riunificazione 
fra le Chiese d’Oriente e d’Occidente e svolse 
in tal senso un’importante azione diplomatica. 
La Locride, che si specchia a est nel suo 
splendido mare, dovrebbe ri-proporsi quale trait 
d’union tra le diverse sponde del Mediterraneo, 
valorizzando le trame secolari che compongono 
il suo tessuto umano e sociale.
Lo stesso nome Locride, affermatosi a partire 
dagli Anni Settanta-Ottanta del secolo scorso 
per definire l’area che corrisponde più o meno 
alla Diocesi di Locri-Gerace, fa riferimento 
come tutti sappiamo alla Λοκρίς dell’antica 
Grecia, oggi inglobata fra le prefetture greche 
(nomoi) periferiche di Beozia e Ftiotide. 
Furono i Locresi dell’Opunzia e dell’Ozolia, 
organizzati politicamente in federazioni (koiné), 
a colonizzare per primi la parte ionica della 
Calabria. Nella nostra epoca il verbo giusto non 
è più “colonizzare”, ma semmai “incontrare”, 
“incrociare”, “ibridare”, “contaminare”.
Su questa linea bisognerebbe muoversi, con 
intelligenza e lungimiranza. I nostri paesi, 
le nostre cittadine potrebbero così divenire 
davvero delle “capitali” della cultura prossima 
ventura.  

“Il Santo Padre ha accolto con piacere le espressioni di 
augurio che Ella, anche a nome di codesta Comunità 
diocesana, Gli ha indirizzato in occasione della Santa 
Pasqua, accompagnato dal dono dell’essenza del 
bergamotto”. Inizia così la lettera a monsignor Francesco 
Oliva, vescovo di Locri-Gerace, arrivata dal Vaticano a 
firma dell’arcivescovo Edgar Peña Parra, Sostituto per gli 
affari generali della Segreteria di Stato della Santa Sede. 
Come avviene ormai da più di venti anni, la diocesi 
locrese ha fatto omaggio dell’essenza del bergamotto per 
profumare il Sacro Crisma alle 225 diocesi italiane, ad altre 
diocesi straniere e a Papa Francesco. In tutte le Cattedrali 
italiane, durante la messa crismale del giovedì santo, il 
Sacro Crisma è stato profumato con questo agrume tipico 
della provincia di Reggio Calabria. 
Monsignor Oliva nel portare avanti questo gesto anche 
nel difficile periodo segnato dalla pandemia, ha più volte 
spiegato i tanti significati che esso riveste: prima di tutto la 
gioia di condividere il prezioso bene che Dio ha riservato 
a questo territorio; poi, il tentativo di valorizzare un 
prodotto che può offrire opportunità lavorative ed anche 
il desiderio di far conoscere le risorse più belle e preziose 
della Calabria. 
Nella lettera della Segreteria di Stato del Vaticano viene 
evidenziato che “Il Sommo Pontefice riconoscente per 
l’attestato di affetto e per il cortese omaggio, come pure 
per l’assicurazione delle preghiere per il Suo universale 
ministero, esorta a volgere lo sguardo a, Cristo Risorto, 
perché sani le ferite dell’umanità afflitta”. Quindi il Papa 
chiedendo “di perseverare nella preghiera per Lui”, invia 
la Benedizione Apostolica al Vescovo di Locri-Gerace “e a 
quanti sono affidati alle sue cure pastorali”.

Papa Francesco ha ringraziato monsignor Oliva 
per il dono del bergamotto
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È di questi giorni l’uscita del volume 
di Vincenzo Cataldo, Gerace Storia 
e immagini del Novecento, edito da 
Promocultura Edizioni. Attraverso 
notizie e foto d’epoca, l’Autore propone 
gli avvenimenti più salienti che hanno 
caratterizzato la storia di Gerace 
dall’inizio del Novecento ai primi anni 
Settanta. Un avvincente viaggio sul filo 
della memoria perduta; una storia di 
costumi, di consuetudini, di religiosità 
profonda, di sentimenti e di valori che 
prendono forma mediante il racconto 
di uomini, amministratori e vescovi, 
protagonisti di vicende quotidiane 
inquadrate in una dimensione 
nazionale e, talvolta, internazionale 
(dall’emigrazione alle guerre, dalle crisi 
ai tentativi di ricostruzione e di rilancio 
economico e sociale). Uno dei flash 
proposti riguarda la realizzazione della 
corona in oro dell’Immacolata, patrona 
di Gerace e della diocesi.
Noli oblivisci omnes retributiones eius 
(Non dimenticare alcuna delle sue 
grazie). Parafrasando il salmo 102-2, il 
vescovo Chiappe il 26 settembre 1943 
volle ricordare le grazie della Madonna 
Immacolata nella guerra 1939-1943: 
«1. In tre anni e tre mesi di guerra con 
migliaia di aeroplani nemici che ci sono 
passati sul capo … non una bomba è 
discesa su Gerace: nessun morto, nessun 
ferito. 2. Nella notte dal 28 al 29 luglio 
1943 terrificante bombardamento dal 
mare, durato ininterrotto mezz’ora. Le 
navi attaccanti non meno di sette. Se il 
rialzo dei cannoni fosse stato qualche 
millimetro più basso, rovina delle città sul 
mare: se fosse stato qualche millimetro 
più alto, distruzione di Gerace e dei paesi 
di collina. Invece… a Gerace e nei paesi 
alpestri, come nelle città marine, tutti 
perfettamente incolumi. 3. Lo scoppio 
improvviso della polveriera del Calvario 
alle 13 del 5 settembre 1943 ha fatto 
tremare tutte le case ed ha lanciato sulla 
città una pioggia di schegge e di proiettili 
grandi e piccoli. Non una casa distrutta, 
non un morto, non un ferito 4. La stessa 
domenica 5 settembre doveva saltare la 
grande polveriera di Corpo d’armata nella 
contrada S. Filippo. L’ordine era stato 
dato senza che nessuno sapesse nulla. Ma 
la polveriera non prese fuoco. Altrimenti 
… Gerace e Agnana sarebbero diventate 
un mucchio di rovine. Mistero! Hanno 
detto alcuni: ma la buona popolazione di 

Gerace, guardando più in alto, ha gridato 
unanime: miracolo della Madonna!».
Nella Pasqua del 1943 il vescovo Chiappe 
in una cattedrale gremitissima fa un voto 
alla Madonna: «Salvateci, o Madre, dalle 
incursioni aeree, difendeteci da ogni 
pericolo… difendete le nostre Chiese, 
proteggete le nostre case, salvate le 
nostre vite. E affinché la nostra preghiera, 
avvalorata da qualche spontaneo 
sacrificio trovi più facilmente la via 
del cielo e ascenda al trono di Dio, Vi 
facciamo qui dinnanzi alla maestà degli 
Altari un pubblico voto. Promettiamo 
di astenerci dalle carni e di osservare il 
digiuno l’8 dicembre della Immacolata 
Concezione per lo spazio di dieci anni. 
Promettiamo ancora a guerra finita e 
dopo la pace felicemente conchiusa, di 
incoronare solennemente questa Vostra 
venerata Effigie con una nuova e ricca 
corona, possibilmente di oro, quale 
ognuno di noi porterà volenteroso il suo 
contributo…».
Dunque al termine della guerra il vescovo 
Chiappe si rivolge ai suoi fedeli dicendo 
che era venuto il momento di sciogliere 
il voto. 
Mons. Chiappe il 9 luglio 1946 scrive 
all’arcivescovo dell’Aquila, mons. Carlo 
Confalonieri, per ottenere un riferimento 
per la commissione dell’opera. Anche la 
Curia aquilana intendeva realizzare una 
corona, ma l’arcivescovo aveva deciso 
di «fare un lavoro ‘nostrano’, quindi 
con disegno e lavorazione nostra». 
L’opera era stata eseguita a Roma da un 
operatore aquilano di loro fiducia, che 
nella capitale aveva affittato un posto in 
un noto laboratorio. Mons. Confalonieri 
raccomandava mons. Chiappe di vigilare 
sulla manifattura mediante una persona 
affidabile, competente, in grado di seguire 
tutti i passaggi di fusione dell’oro. 
Il 31 ottobre 1946 a Napoli viene vergata 
una scrittura privata tra il vescovo 
Chiappe e l’orafo Michele Grippa per 
la realizzazione di una corona «aurea 
e gemmata» da destinare alla statua 
dell’Immacolata, secondo il bozzetto 
presentato dallo stesso artista. Il vescovo 
consegnò al Grippa 879 gr. di oro e 
diverse pietre preziose. Il prezzo fu 
fissato in lire 200.000. 
Il 14 novembre 1946 il segretario di 

Stato del Vaticano, 
S.E. Giovan Battista 
Montini (futuro 
Paolo VI), partecipa 
al vescovo Chiappe 
l’adesione da 
parte del pontefice 
all’iniziativa con la 
donazione di due 
brillanti. 
Mons. Chiappe si 
rivela un prelato 
capace di intessere 
proficue relazioni con 
la Curia romana e, 
in particolar modo, 
con Amleto Tondini; 
un prelato della 
Segreteria di Stato e 
personaggio di primo 
piano della Santa 
Sede. Il vescovo 
aveva commissionato 

a mons. Tondini l’iscrizione da applicare 
alla corona: «Ho fatto del mio meglio», 
scrive nel 1946 da Roma, in quanto per la 
ristrettezza del tempo avuto e il cumulo di 
lavoro che lo assillava era certo «di non 
essere riuscito a tradurre tutto il poema 
di gratitudine che palpita nell’animo dei 

Geracesi». Al vescovo Chiappe offriva 
la possibilità di apportare le modifiche al 
testo ritenute necessarie. 
Il 23 maggio 1947, il segretario di Stato, 
cardinale Montini, rassicurava la Curia 
geracese di aver ottenuto dal Papa la 
designazione dell’arcivescovo di Reggio 
Calabria, Antonio Lanza, a rappresentarlo 
nella solenne incoronazione della Vergine 
Immacolata. 
Si perviene alla finitura della corona. 
L’orafo Grippa fissa in una lettera del 13 
aprile 1947 la qualità della corona in oro 
cesellata a sbalzo con stemma del papa, 
del Vescovo e del Comune del peso netto 
di 1.239 grammi per una spesa totale di 
230.000 lire. 
Il versamento delle rate pattuite 
avviene tramite il comune amico Mario 
Cangiano di Napoli (incaricato di 
seguire le varie fasi dell’opera). Michele 
Grippa, nel ringraziare il vescovo per 
l’opportunità avuta nel realizzare un 
«così bell’ornamento», abbona 7.337 di 
quanto dovuto, quale «modesto regalo 
alla Diocesi, ringraziando a Lei che mi ha 
procurato l’onore di un simile lavoro».  Il 
16 aprile 1947 la corona fu benedetta da 
Pio XII ed ottenne dallo stesso un elogio 
per l’artistico lavoro eseguito.

Torna nella Basilica minore di Gerace  
il fonte battesimale

Giorgio Metastasio

Nel programma di riorganizzazione dei poli liturgici avviato di recente da 
monsignor  Francesco Oliva mancava proprio uno dei fuochi liturgici più importanti 
del percorso di iniziazione cristiana: il fonte. 
Tale elemento, di grande valore catechetico e pastorale  per ritornare alla sorgente 
battesimale della vita cristiana, dopo uno studio e un progetto dettagliato, troverà 
finalmente la sua collocazione in una delle due navate laterali dell’edificio cultuale 
più importante  di Gerace. Il relativo progetto è stato approvato in sede diocesana 
ed ha ottenuto il necessario parere della Soprintendenza alle Belle Arti di Reggio 
Calabria. Si tratta di una ricomposizione stilistica attraverso il riutilizzo di un 
elemento erratico in pietra scolpita rinvenuto tra i molti reperti recuperati tra la 
Cittadella e il Convento dei Cappuccini. Si tratta verosimilmente di una vasca di 
fonte battesimale a base circolare con datazione riferita al 1578. 
In assenza di documenti e certezze, pur considerando  il periodo della costruzione 
della Cattedrale di Gerace, cercando di evitare falsi storici o riproposizioni 
retoriche,  la proposta progettuale è stata preceduta da una attenta indagine 
iconografica in ambito nazionale, regionale e diocesano. Non si hanno comunque 
notizie certe circa la presenza di un fonte battesimale all’interno della Cattedrale di 
Gerace di tali caratteristiche. Nessun 
documento al momento ha potuto 
attestarne la presenza. Tuttavia tra gli 
innumerevoli reperti rinvenuti tale  
manufatto, che si presume essere di 
maestranze calabresi, è realizzato 
in marmo rosa scolpito e nella 
fascia superiore riporta  l’iscrizione 
“OCTAVIANUS PASQUA 
GENUENSIS EPS HIERACEN 
MDLXXVIII”. 
Lo stesso elemento lapideo ha in 
evidenza lo stemma vescovile di 
monsignor Ottaviano Pasqua (1574-
1591) raffigurante lo stemma araldico 
rappresentato da un leone rampante 
coronato entro un ovale. Solo la 
visita pastorale di Idelfonso Del Tufo, 
Vescovo di Gerace dal 1730 al 1748, 
ci ricorda la presenza di un fonte 
battesimale, ma non precisa se trattasi 
proprio della vasca del vescovo 
Pasqua.

Gerace: Storia e immagini del Novecento
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Il libro di Neemia, nella Bibbia, racconta l’impegno 
del popolo d’Israele intento a ricostruire le mura 

di Gerusalemme. Al lavoro generativo della gente, 
però, si oppongono le derisioni e le critiche dei 
popoli nemici: «Che vogliono fare questi miserabili 
Giudei?» […] «Edifichino pure! Se una volpe vi 
salta sopra, farà crollare il loro muro di pietra!» 
(Ne 3,34-35). Neemia, invece, ricorda l’unità e la 
caparbietà del popolo nel portare a termine l’opera 
intrapresa, commentando che «al popolo stava a 
cuore il lavoro» (Ne 3,38). Il brano biblico presenta 
la forte opposizione tra chi sta a guardare criticando 
e chi invece mette tutto l’impegno possibile perché 
nasca qualcosa di nuovo. È la contrapposizione tra il 
lavoro parlato e il lavoro realizzato concretamente, 
tra modelli vecchi di lavoro e nuove opportunità 
che si affacciano. In un contesto molto diverso, 
oggi scopriamo l’importanza della generatività, che 
si fonda sull’«amore pieno di verità» (CV 79). Il 
generare richiede la responsabilità e la capacità di 
uscire da se stessi per aprirsi all’altro nel segno di 
una vita segnata dall’amore, unica realtà in grado 
di rendere la vita piena e feconda. Ciò comporta 
un conflitto tra il vecchio che resiste e il nuovo che 
s’impone con la sua forza di cambiamento. A chi 
affronta questa dinamica è richiesto di abitare una 
sana tensione tra la paura di perdere quello che si era, 
o si deteneva come certezza nell’agire, e un rinnovato 
impegno verso nuovi stili di vita. D’altronde chi ha 
incontrato il Signore Gesù, chi lo ha sperimentato 
come Signore della propria vita, «è simile a un 
padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove 
e cose antiche» (Mt 13,52).

La terribile prova della pandemia ha messo a nudo 
i limiti del nostro sistema socio-economico. Nel 
mondo del lavoro si sono aggravate le diseguaglianze 
esistenti e create nuove povertà. Già prima di essa 
il Paese appariva diviso in tre grandi categorie. Una 
composta da lavoratori di alta qualifica o comunque 
tutelati e privilegiati che non hanno visto la loro 
posizione a rischio. Essi hanno potuto continuare 
a svolgere il loro lavoro a distanza e hanno perfino 
realizzato dei risparmi avendo ridotto gli spostamenti 
durante il periodo di restrizioni alla mobilità. Una 
seconda categoria di lavoratori in settori o attività a 
forte rischio o comunque con possibilità di azione 
ridotta è entrata in crisi: commercio, spettacoli, 
ristorazione, artigiani, servizi vari. L’intervento 
pubblico sul fronte della cassa integrazione, delle 
agevolazioni al prestito, dei ristori e della sospensione 
di pagamenti di rate e obblighi fiscali ha alleviato in 
parte, ma non del tutto, i problemi di questa categoria. 
Un terzo gruppo è rappresentato dai disoccupati, 
dagli inattivi o dai lavoratori irregolari e coinvolti nel 
lavoro nero che accentua una condizione disumana 
di sfruttamento. Sono gli ultimi, in particolare, ad 

aver vissuto la 
situazione più 
difficile perché 
fuori dalle reti 
di protezione 
ufficiali del 
welfare. Va anche 
considerato il fatto 
che il Governo 
ha bloccato i 
l i c e n z i a m e n t i , 
ma quando il 

blocco verrà tolto la situazione diventerà realmente 
drammatica.

Un piccolo segno di speranza è la forte ripresa delle 
attività sociali ed economiche nell’estate 2020. Ha 
dimostrato come, appena il giogo della pandemia 
si allenterà, la voglia di ripartire dovrebbe generare 
una forte ripresa e vitalità della nostra società 
contribuendo ad alleviare i gravi problemi vissuti 
durante l’emergenza. È fondamentale, pertanto, che 
tutte le reti di protezione siano attivate. Il «vaccino 
sociale» della pandemia, infatti, è rappresentato 
dalla rete di legami di solidarietà, dalla forza 
delle iniziative della società civile e degli enti 
intermedi che realizzano nel concreto il principio 
di sussidiarietà anche in momenti così difficili. Un 
aspetto fondamentale di questo tempo per i credenti è 
la gratitudine di aver incontrato il Vangelo della vita, 
l’annuncio del Salvatore. La pandemia, infatti, ci ha 
permesso di sperimentare quanto siamo tutti legati ed 
interdipendenti. Siamo chiamati ad impegnarci per il 
bene comune: esso è indissolubilmente legato con la 
salvezza, cioè il nostro stesso destino personale.

«Peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di 
sprecarla, chiudendoci in noi stessi» ci ha avvertiti 
papa Francesco. I periodi di prova sono anche 
momenti preziosi che ci insegnano molto. La crisi 

ci ha spinto a scoprire e percorrere sentieri inediti 
nelle politiche economiche. Viviamo una maggiore 
integrazione tra Paesi europei grazie alla solidarietà 
tra stati nazionali e all’adozione di strategie di 
finanziamento comuni più orientate all’importanza 
della spesa pubblica in materia di istruzione e sanità. 
L’insostenibilità dei ritmi di lavoro, l’inconciliabilità 
della vita professionale ed economica con quella 
personale, affettiva e famigliare, i costi psicologici e 
spirituali di una competizione che si basa sull’unico 
principio della performance, vanno contrastati nella 
prospettiva della generatività sociale. L’esercitazione 
forzata di lavoro a distanza a cui siamo stati costretti 
ci ha fatto esplorare possibilità di conciliazione tra 
tempo del lavoro e tempo delle relazioni e degli 
affetti che prima non conoscevamo. Da questa 
terribile prova sta nascendo una nuova era nella 
quale impareremo a diventare «imprenditori del 
nostro tempo» e più capaci di ripartirlo in modo 
armonico tra esigenze di lavoro, di formazione, di 
cura delle relazioni e della vita spirituale e di tempo 
libero. Se le relazioni faccia a faccia in presenza 
restano quelle più ricche e privilegiate, abbiamo 
compreso che in molte circostanze nei rapporti di 
lavoro è possibile risparmiare tempi di spostamento 
mantenendo o persino aumentando la nostra operosità 
e combinandola con la cura di relazioni e affetti.

Come Chiesa italiana abbiamo due bussole da seguire 
nel cammino pastorale e nel servizio al mondo del 
lavoro. La prima è costituita dall’enciclica di papa 
Francesco Fratelli tutti: la fraternità illumina anche i 
luoghi di lavoro, che sono esperienze di comunità e 
di condivisione. In tempo di crisi la fraternità è tanto 
più necessaria perché si trasforma in solidarietà con 
chi rischia di rimanere fuori dalla società. «Il grande 
tema è il lavoro. Ciò che è veramente popolare – 
perché promuove il bene del popolo – è assicurare a 
tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio 
ha posto in ciascuno, le sue capacità, la sua iniziativa, 
le sue forze» (FT 162). Per questo, il mondo del 
lavoro dopo la pandemia ha bisogno di trovare strade 
di conversione e riconversione, anche per superare la 
questione della produzione di armi. Conversione alla 
transizione ecologica e riconversione alla centralità 
dell’uomo, che spesso rischia di essere considerato 
come numero e non come volto nella sua unicità. Ci 
inseriamo nella seconda bussola che è il cammino 
verso la Settimana Sociale di Taranto (21-24 ottobre 
2021) sul tema del rapporto tra l’ambiente e il lavoro. 
Lo ricorda molto bene l’Instrumentum laboris che 
afferma: «La conversione che ci è chiesta è quella 
di passare dalla centralità della produzione – dove 
l’essere umano pretende di dominare la realtà – a 
quella della generazione – dove ciò che facciamo non 
può mai essere slegato dal legame con ciò e con chi 
ci circonda, oltre che con le future generazioni» (n. 
25).

Il 1° maggio, festa di San Giuseppe lavoratore, che 
Papa Francesco ha voluto celebrare con un anno a 
lui dedicato, ci spinga a vivere questa difficile fase 
senza disimpegno e senza rassegnazione. Abitiamo 
i nostri territori diocesani con le loro potenzialità di 
innovazione ma anche nelle ferite che emergono e 
che si rendono visibili sui volti di molte famiglie e 
persone. Sappiamo che ogni novità va abitata con 
una capacità generativa e creativa frutto dello Spirito 
di Dio. Nulla ci distolga dall’attenzione verso i 
lavoratori. Parafrasando un celebre brano di Gaudium 
et spes, le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
del mondo del lavoro, dei poveri soprattutto e di 
coloro che soffrono, sono i sentimenti dei discepoli 
di Cristo Signore. Condividiamo le preoccupazioni, 
ma ci facciamo carico di sostenere nuove forme di 
imprenditorialità e di cura. Se «tutto è connesso» (LS 
117), lo è anche la Chiesa italiana con la sorte dei 
propri figli che lavorano o soffrono la mancanza di 
lavoro. Ci stanno a cuore.

La Commissione Episcopale per i problemi 
sociali e il lavoro, la giustizia e la pace

Il Messaggio dei Vescovi per la Festa del 1° maggio 2021

«E al popolo stava a cuore il lavoro» (Ne 3,38)
Abitare una nuova stagione economico-sociale
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Sono 269 i sacerdoti morti a causa del Covid-19 in Italia nel primo 
anno della pandemia. Dall’1 marzo 2020 all’1 marzo 2021, il clero 
diocesano ha pagato con il sangue la vicinanza al popolo, la presenza 
negli ambienti più esposti al virus e la fragilità di un’età avanzata. 
Le Regioni più colpite sono state quelle del Nord (78% del totale): 
a guidare la classifica è la Lombardia con 88 decessi (33%), Emilia 
Romagna con 36 (14%), Trentino Alto Adige con 28 (10%), Piemonte 
con 22 (8%) e Veneto con 17 (6%). A seguire, tra le Regioni del 
Centro (11%) e del Sud (11%) con il numero più alto di vittime, ci 
sono le Marche con 15 sacerdoti morti (6%), la Campania con 12 
(4%) e l’Umbria con 7 (3%). Le due isole sommano, nel complesso, 
14 decessi (10 in Sicilia e 4 in Sardegna).
Il contagio ha quasi azzerato il pur modesto ricambio garantito dalle 
nuove ordinazioni, che sono state 299 nel 2020. E l’entità della 
tragedia che si è consumata è misurabile anche in termini percentuali:
se nel 2019 i preti morti erano stati 742, nel 2020 il totale è salito a 
958 con un incremento del 30%.
Per non parlare dei due momenti in cui la pandemia si è abbattuta con 
più violenza: nel periodo marzo/aprile 2020 sono morti 248 sacerdoti, 
ovvero quasi il doppio (+ 92%) di quelli scomparsi nell’analogo arco 
temporale del 2019 (129). Ancora peggio nel momento culminante 
della seconda ondata: i 240 morti tra novembre e dicembre del 2020 
sono più del doppio (+ 101%) di quelli dell’anno precedente (119).
Si muore in 2 diocesi su 5. Ad essere toccate dal contagio, infatti, 
sono 86 diocesi su 225 (38%). Bergamo è quella che ha pagato il 
prezzo più caro in termini di lutti con 27 preti deceduti: tra di essi c’è 
anche don Fausto Resmini, il prete degli ultimi che è stato ricordato 
dal presidente Mario Draghi in occasione della Giornata nazionale in 
memoria delle vittime dell’epidemia. 
Quindi è la volta di Milano e Brescia (18 morti ciascuna), Trento 
(17), Bolzano (11), Cremona (9), Parma (8), Como (7), Padova 
(7), Piacenza (6), Lodi (6), Genova (6), Reggio Emilia (6), Udine 
(6), Pesaro (5), Fano (4), La Spezia (4), Mondovì (4), Bologna 
(3), Firenze (3), Novara (3), Perugia (3), Salerno (3), Saluzzo (3), 
Tortona (3), Vicenza (3), Vittorio Veneto (3), Casale Monferrato (2), 
Caserta (2), Cesena (2), Ferrara (2), Nuoro (2), Palermo (2), Ragusa 
(2), Ravenna (2), Rimini (2), Senigallia (2), Terni (2), Torino (2), 
Treviso (2), Vercelli (2). 
A seguire, 45 diocesi con 1 sacerdote morto: Acerra, Acireale, 
Arezzo, Ariano Irpino, Ascoli Piceno, Asti, Aversa, Bari, Belluno, 
Cagliari, Caltagirone, Camerino, Carpi, Catania, Cerignola, Cerreto, 
Crema, Cuneo, Faenza, Fidenza, Fiesole, Gubbio, Imola, Ischia, 
Ivrea, L’Aquila, Lanusei, Lecce, Macerata, Mantova, Mazara del 
Vallo, Modena, Noto, Pavia, Piazza Armerina, Pordenone, Prato, 
Roma, Sessa Aurunca, Sorrento, Teggiano, Ugento, Urbino, Venezia, 
Viterbo.

 (fonte: agensir.it)

“Ha amato la Chiesa e l'ha servita sempre, fino 
in fondo”. Don Giuseppe Maria Zangari ha 
concluso il suo pellegrinaggio terreno presso la 
Casa di riposo S. Antonio a Siderno, dove si era 
trasferito come Cappellano 10 anni fa.
Era nato Mammola il 4 ottobre del 1925 ed era 
stato ordinato presbitero a Roma il 15 luglio 1951. 
Appartenente all'Ordine della Mercede, era stato 
incardinato nella nostra Diocesi l'11 febbraio 
del 1968. Ha operato in diverse parrocchie: a 
Mammola, Grotteria, San Giovanni di Gerace e 
Martone; nel 2006 era stato nominato canonico 
onorario del Capitolo Cattedrale.
Durante il rito delle esequie che si è svolto 
stamattina nella Chiesa della Madonna 
dell’Arco, a Siderno, S.E. Monsignor Francesco 
Oliva, vescovo di Locri-Gerace, ha ricordato il 
“Sacerdote umile e premuroso verso gli altri, 
sereno e tranquillo nei rapporti”. Il vescovo 
ha rivelato che proprio di recente, don Zangari 
aveva rinnovato la sua fedeltà alla Chiesa ed al 
vescovo, attestando il suo grande rispetto verso 
il presbiterio della diocesi; non si è trattato di 
“un gesto casuale, ma espressione della gioia 
di essere parte di una Chiesa che aveva tanto 
amato”, ha detto monsignor Oliva, aggiungendo: 
“La sua preghiera per la Chiesa, per il vescovo, 
per i sacerdoti era segno di una fedeltà che si 
esprimeva nella volontà di continuare a servire la 
Chiesa sino all’ultimo respiro”.
Mettendo in rilievo l'essere schivo e riservato 
del sacerdote defunto, il vescovo ha sottolineato: 
“In un sacerdote come don Giuseppe Maria, 
che non faceva grande clamore attorno a sé, che 
non alzava la voce per farsi ragione, possiamo 
cogliere i tratti essenziali dei santi della porta 
accanto”.
Il cammino spirituale di don Giuseppe Maria 
Zangari è stato raccolto in “tre fedeltà”: a Dio, a 
Maria, alla Chiesa.
Fedeltà a Dio: “Una fedeltà dettata dal suo amore 
verso il Signore più che da un dovere formale 
correlato alla scelta religiosa”.
Fedeltà a Maria: “La sua formazione mariana non 
l’abbandonò mai. Maria era la mamma, sempre 
presente nella sua mente e nel suo cuore, nei suoi 
pensieri e nei suoi scritti, sulle sue labbra e nei 
suoi ritmi quotidiani”.

Fedeltà alla Chiesa: “La sua fedeltà alla Chiesa 
non era ostentazione, ma espressione di una 
relazione spirituale sincera e spontanea”.
Monsignor Oliva ha ricordato, inoltre, la 
passione di don Zangari per la musica e per 
il bel canto: sovente suonava per allietare gli 
anziani della casa di riposo di Sant’Antonio.
Il vescovo ha, quindi, manifestato la sua 
gratitudine personale e dell’intero presbiterio: 
“Personalmente sento di doverlo ringraziare per 
le sue preghiere, per la sua vicinanza e fiducia”. 
“Le sue parole erano sempre cariche di sapienza, 
di buon umore, rincuoravano e rasserenavano 
l’animo. Uomo di preghiera, si sentiva sempre 
bisognoso di conversione per essere fedele al 
suo sacerdozio. Quel che spesso appare difficile 
– come il rapportarsi con sincerità, rispetto e 
affetto nei confronti del vescovo e tra i presbiteri 
– in lui appariva spontaneo”.
Dopo aver ringraziato le Ancelle Parrocchiali 
dello Spirito Santo che hanno accolto, accudito 
ed amorevolmente servito per ben 10 anni don 
Giuseppe Maria Zangari, il vescovo ha chiuso 
la sua Omelia dicendo: “Gesù ci aiuta a capire 
che è possibile ricominciare sempre, mettere 
da parte la mentalità mondana per abbracciare 
una visione di fede. Accogliendo la parola di 
Dio, invocandolo nella preghiera, ricuperiamo 
uno sguardo nuovo sulle cose e su noi stessi. 
Possiamo rinascere se, abbandoniamo il nostro 
narcisismo ed individualismo, se facciamo della 
vita un dono continuo, delle nostre capacità 
un'opportunità per gli altri, del nostro tempo e 
delle nostre 
e m o z i o n i 
un'attenzione 
verso i fratelli. 
E’ quello che 
la Chiesa tutta 
si attende dai 
sacerdoti”.

ph. Giulio Archinà

Con la bella immagine della scala del sogno di 
Giacobbe, monsignor Francesco Oliva ha iniziato la 
sua Omelia durante la celebrazione che ha segnato 
la riapertura al culto della Chiesa parrocchiale di 
S. Maria dell'Arco. “Mi piace sognare la Chiesa 
come la scala di Giacobbe, che “poggiava sulla 
terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; 
ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano 
su di essa” (Gn 28,11-18) e che ci “consente di 
raggiungere il cielo e di collegare la terra con il 
cielo”. 
   Ogni Chiesa parrocchiale deve essere nel 
territorio cittadino come la porta del cielo “la scala 
che collega la terra al cielo: in essa si ritrova la 
comunità, vi si riunisce, si apre al dialogo con tutti, 
si mette in ascolto, si riconcilia, prega, ritrova il 
gusto della festa”.
    I ministri sacri e i fedeli laici ne sono i 
custodi: tocca a tutti il compito di custodirne 
la bellezza perché ciò favorisce l’incontro con 
Dio: “Qui è possibile attraverso la preghiera e la 

contemplazione incontrare Dio, vivere momenti di 
silenzio e di riflessione”.
   “È il luogo ove viene spezzata la Parola, ove ci 
si siede a mensa per vivere l’Eucaristia. Il luogo 
in cui chi vi entra ha occasione di riconoscere 
il Signore nel segno dello spezzare il pane, nel 
presentare al cielo i bisogni della terra, nell’aiutare 
uomini e donne a rivolgere lo sguardo a Dio, senza 
mai restare prigionieri delle cose terrene”.
     La seconda immagine suggerita dal vescovo è 
quella della fontana del villaggio: è stato un grande 
Papa, San Giovanni XXIII, parlando della Chiesa 
a definirla “l’antica fontana del villaggio che dà 
l’acqua alle generazioni di oggi, come la diede a 
quelle del passato” (13 novembre 1960).  
    “L’immagine è davvero bella e suggestiva – ha 
detto monsignor Oliva- con i suoi spazi, le sue 
attività, i suoi momenti celebrativi la chiesa è la 
fontana del villaggio. Ciò che la caratterizza è la 
sua presenza nel quartiere, nei centri storici, nelle 
periferie, la sua vicinanza alla gente, il suo essere 

presente nei momenti della gioia e nel dolore, 
quando si fa festa e quando s’implora la misericordia 
del Padre, all’inizio della vita (battesimo) ed alla 
sua fine (esequie). In tutti i momenti più importanti 
della vita e dell’anno si ricorre in Chiesa. La chiesa 
ci si fa vicina. È la casa che vive tra le altre case, la 
casa dei poveri e dei bisognosi, dei giovani e degli 
anziani: è la casa di tutti”. 

Siderno. Riaperta al culto la Chiesa S. Maria dell’Arco

Casa tra le altre case

Don Zangari: fedele fino all’ultimo
In un anno 269 preti morti 

di Covid in Italia



27 APRILE 20216

La Giornata per l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, come 

sempre promossa dall’Istituto Giuseppe 
Toniolo, ente fondatore dell’Ateneo, 
voluta da Armida Barelli, ha avuto 
come tema la frase, logo del centenario, 
che mi è sembrato opportuno riproporre 
anche come titolo di questa riflessione 
in occasione dell’annuale celebrazione 
che si è svolta domenica 18 aprile.
Si è trattato di un appuntamento che 
si celebra da 97 anni, tre anni in meno 
rispetto alla nascita dell’Università, a 
lungo sognata e desiderata dai cattolici 
italiani, in modo particolare dal beato 
Giuseppe Toniolo, figura storica del 
movimento cattolico italiano, che nel 
settembre del 1918, sul letto di morte, 
affidò tale compito a padre Agostino 
Gemelli e ad Armida Barelli. 
Padre Agostino Gemelli raccolse dal 
Toniolo l'impegno di fondare "una 
Università dei cattolici italiani" e, 
insieme a Francesco Olgiati, Ludovico 
Necchi e soprattutto con iI determinante 
supporto di Armida Barelli,  creò le 
condizioni per la nascita del nuovo 
Ateneo ; superando  lo scetticismo che 
aleggiava nei  confronti dell’ambizioso 
progetto, solo tre anni dopo istituì le 
prime due facoltà -Scienze sociali e 
Filosofia- dell'Università Cattolica 
del Sacro Cuore e il 7 dicembre 1921 
inaugurò nell’Aula Magna della nuova 
sede l’Ateneo dei cattolici italiani, 
che, come affermano i vescovi italiani  
nel loro  messaggio per la Giornata 
universitaria  2021 “rimanevano ancora 
ai margini della vita sociale e culturale 
del Paese”.
Armida Barelli fu la tesoriera e fu 
lei che convinse Pio XI, quel card. 
Achille Ratti, arcivescovo di Milano 
che nel 1921 aveva tenuto il discorso 
per l’inaugurazione dell’Ateneo, a 
indire, nel 1924 la prima «Giornata 
universitaria», volta alla raccolta 
di fondi a sostegno dell’Ateneo dei 
cattolici italiani.
Senza la determinazione, la dedizione 
incondizionata, l’azione appassionata 
di Armida Barelli, per la quale l’unica 
cassa era la Provvidenza, forse 
l’Università Cattolica non sarebbe mai 
decollata; ella seppe creare una rete di 
rapporti con tutte le realtà del mondo 
cattolico, confidando sul sostegno 
economico dei cattolici italiani, ma 
soprattutto sul Sacro Cuore di Gesù, 
primo e fondamentale protagonista, 
a cui, per sua volontà, l’Ateneo fu 
intitolato.

Fu una sfida straordinaria, ma il 
sogno di padre Agostino Gemelli e 
di Armida Barelli, è divenuto realtà; 
oggi quell’Ateneo, a cento anni dalla 
fondazione, ha 5 sedi, 12 facoltà e 
oltre 45 mila studenti, e rappresenta 
una delle istituzioni accademiche e 
culturali più importanti non solo a 
livello nazionale ed europeo ma anche 
a livello internazionale.
Qualcuno potrebbe chiedersi che 
senso ha la celebrazione di questa 
giornata nell’attuale momento storico, 
fortemente segnato da una pandemia 
che ha sconvolto il mondo.
La risposta la 
troviamo nella frase 
scelta per il logo 
del centenario; essa 
è emblematica e, 
se apparentemente 
potrebbe apparire 
conclusiva di un 
percorso, in realtà 
segna l’inizio di 
un nuovo secolo di 
storia ed esprime 
un augurio per quel che l’Università 
potrà realizzare ancora e anche 
consapevolezza delle responsabilità 
nuove che si profilano per il futuro, per 
la svalutazione sociale delle conoscenze 
e dalle nuove forme di umanesimo, 
determinate dai cambiamenti del nuovo 
contesto.
Anche i vescovi italiani nel messaggio 
sopracitato ci aiutano a comprendere 
il significato e l’importanza della 
celebrazione; essi, infatti sottolineano 
che, proprio in questo tempo, “fare 
tesoro dell’esperienza passata 
costituisce la migliore premessa per 
affrontare il futuro che si presenta 
incerto e gravido di trasformazioni 
epocali “ed evidenziano la necessità 
della formazione di professionisti che 
“con profonde convinzioni morali e 
con qualificate competenze scientifiche  
possano contribuire a realizzare quello 
sviluppo sostenibile di cui il nostro 
paese e l’intera umanità hanno bisogno. 
La celebrazione della Giornata 
Universitaria di questo anno, inoltre, per 
la felice coincidenza con la beatificazione 
di Armida Barelli e la ricorrenza dei 
100 anni della fondazione dell’Ateneo, 
rappresenta occasione privilegiata 
per riflettere prioritariamente sul 
ruolo svolto dall’Ateneo Cattolico 
nei 100 anni di storia, relativamente 
“recente”, se confrontata con quella 
di alcuni prestigiosi Atenei italiani, ma 

è una storia ricca 
di valori e di 
risultati, vissuta 
con straordinario  
impegno dalla 
fase iniziale 
degli anni Venti 

all’entusiasmo del dopoguerra ,dal 
radicamento nella realtà italiana negli 
anni sessanta alla internazionalizzazione  
degli anni Duemila.
Questa giornata non vuole essere 
un momento celebrativo, né intende  
proporsi come rievocazione nostalgica 
di un glorioso passato o limitarsi 
al compiacimento per il traguardo 
raggiunto nel corso dei 100, ma vuole 
essere occasione per prendere atto 
della sua crescita, per dire grazie per 
quanto realizzato in tempi difficili, 
in particolare quelli tra la prima e 
la seconda guerra mondiale, per 

trarre insegnamento dal passato, per  
riaffermare nel presente, con lo sguardo 
rivolto alle mutate condizioni, i valori,  
gli obiettivi educativi e formativi, la 
qualità  del servizio per affrontare il 
futuro che  presenta  scenari impensati ed 
impensabili  e radicali trasformazioni, 
partendo dai tradizionali punti di forza, 
nella consapevolezza che i traguardi 
conseguiti sono certamente il frutto 
della qualità dell’offerta formativa, ma 
anche del legame costitutivo che unisce 
l’Ateneo alla Chiesa cattolica.
Tale legame, soprattutto in questo 
particolare momento storico offre 
all’Ateneo non solo sostegno spirituale, 
ma preziose indicazioni riguardanti 
le trasformazioni e i cambiamenti 
epocali, i bisogni vecchi e nuovi delle 
persone che la Chiesa nelle sue varie 
articolazioni percepisce prima delle 
altre istituzioni; da qui il valore della 
Giornata per l’Università Cattolica 
come occasione per avvicinare l’Ateneo 
a ogni sacerdote e ogni fedele.
Celebrare la giornata dell’Università 
Cattolica significa anche rinsaldare il 
profondo legame dell’Ateneo cattolico 
con la Chiesa, recependo le istanze 
del Papa riguardo il Patto Educativo 
globale e il Patto per ripensare 
l’economia e collaborare per sviluppare 
una visione antropologica integrale 
e contrastare la frammentazione e la 
disgregazione sociale  che, purtroppo, 
caratterizzano questo nostro tempo a 
livello individuale, familiare, sociale 
per essere volano di sviluppo aiutando 
soprattutto i giovani, che guardano 
con fiducia i luoghi dell’educazione al 
sapere e cercano maestri che sappiano 
aiutarli a maturare dal punto di vista 

umano, professionale, culturale e 
spirituale per essere protagonisti del 
futuro.
Il tempo della pandemia, difficile e 
angosciante non si è ancora concluso, 
ma non possiamo certamente chiuderci 
attendendo che giunga al termine; 
diventa sempre più necessaria la 
presenza di Istituzioni quali l’Università 
Cattolica che, seguendo l’insegnamento 
illuminato dei fondatori, ancorata al 
passato, ma radicata nell’oggi della 
storia, rinnovi l’impegno pedagogico 
e didattico perché ogni studente possa 
sviluppare al meglio le sue qualità, 
mettere a frutto i suoi talenti e  scoprire 
l’importanza della responsabilità per 
il servizio del bene comune; continui 
nel qualificato, impegno  per la ricerca 
scientifica, che testimoni la visione 
Cristiana del mondo, della vita, della 
persona per formare uomini e donne 
capaci di cogliere le sfide del mutato 
contesto storico, rifuggendo, come 
afferma Papa Francesco “La tentazione 
della rigidità  che nasce dalla paura del 
cambiamento, e finisce per disseminare 
di paletti e di ostacoli il terreno del bene 
comune, facendolo diventare un campo 
minato di incomunicabilità e di odio”. 
Nel corso della pandemia l’Università 
Cattolica ha dato un esempio luminoso 
non solo di qualificata competenza 
professionale, di eccezionale impegno 
e di puntuale svolgimento del servizio 
di tutto il personale del Policlinico 
“A: Gemelli ", di capacità di superare 
barriere ed ostacoli  ma di straordinaria 
umanità e di profondo rispetto per la 
dignità di ogni  persona, senza alcun 
distinzione, per far trionfare l’amore 
fraterno la solidarietà umana e cristiana 
sull’indifferenza testimoniando 
concretamente i valori  che furono 
elementi fondanti della sua istituzione.
Il senso della celebrazione di questa 
giornata mira a richiamare il ruolo e 
l’importanza dell’Università Cattolica 
nel terzo millennio, perché prosegua 
l’affascinante compito di educare 
e formare le nuove generazioni, 
promuovendo i valori che furono 
fondamento della sua Istituzione, sia 
sempre palestra di sapienza dove il 
sapere  si trasmette non per finalità 
esclusivamente accademiche, ma per 
diventare  ragione di vita, luce nel 
cammino verso le mete più alte, fonte 
di scelte coraggiose, auspicando che 
i cattolici italiani, pur nella mutata 
realtà, continuino ad amare e sostenere 
la loro ’Università “affinché come 
augurato nel 1921 dal card. Achille 
Ratti, arcivescovo di Milano, poi Pio 
X, a conclusione del suo discorso per 
l’inaugurazione della nuova sede essa 
VIVAT, CRESCAT, FLOREAT.

Maria Carmela Ferrigno 
Delegata diocesana per l’Università Cattolica
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Silvana Pollichieni

Abbiamo superato mezzo secolo dal primo appello ufficiale a prenderci cura 
della Terra, con l’assunzione di precise responsabilità da parte dei potenti del 
mondo, un appello istituzionalizzato con la prima Giornata mondiale della Terra, 
l’Earth Day, il 21 marzo 1970.
Piccoli passi, ogni anno sempre più significativi, a livello mondiale e nelle 
singole realtà locali, per arrivare ad una modalità insperata per fare memoria di 
questo evento: nel 2020 la Giornata mondiale della Terra diventa una maratona 
online a causa delle misure anticovid. 
Lo scorso anno, infatti, abbiamo assistito ad una staffetta digitale che, per 24 
ore, ha attraversato il globo, raccogliendo azioni grandi e piccole, testimonianze 
e impegni a favore del Pianeta.
 “Il coronavirus può costringerci a mantenere le distanze, non ci costringerà a 
mantenere bassa la voce”, avevano spiegato gli organizzatori dell’Earth Day 
2020.  Anche quest’anno la maratona è stata online, il potere dei media ha 
annullato le distanze ed ha reso possibile un impegno comune che ha visto i 
governanti della Terra ed i partecipanti al summit sulla salute dell’ambiente, 

convocato dal presidente degli Stati 
Uniti, Joe Biden, confrontarsi sui 
possibili rimedi per curarla. 
I media registrano proposte positive da 
parte di tutti i leader del mondo, unica 
voce discordante quella della giovane 
attivista svedese, Greta Thunberg, che 
vede ancora largamente insufficienti gli 
obiettivi dei Paesi di tutto il mondo per 
fronteggiare il cambiamento climatico; 
secondo la giovane ambientalista 
non bisogna accontentarsi di piccoli 
interventi, perché siamo in grave ritardo.

Puntuale è arrivato l’appello di Papa Bergoglio. L’autore della Laudato si’ e di 
Fratelli tutti, che non perde occasione per indicarci nella “custodia del creato” e 
nel “prendersi cura dell’altro” la strada per una “ecologia integrale”, ancora una 
volta ci stupisce per la semplicità e l’autorevolezza dei suoi ammonimenti. Nel 
videomessaggio inviato al vertice del clima, ha riassunto le sue raccomandazioni 
con un proverbio spagnolo: “Dio perdona sempre, noi uomini perdoniamo 
ogni tanto, la natura non perdona più”. Un monito che lascia, però, spazio alla 
speranza: siamo ancora in tempo, se lavoriamo insieme invece che da soli, se 
cominciamo a prenderci cura della natura, perché essa si prenda cura di noi.
Piccoli segni di speranza sono le Comunità Laudato si’, che stanno nascendo 
in tutto il mondo per tradurre in azioni concrete l’impegno alla salvaguardia 
del creato, attraverso l’educazione alle buone pratiche, alla condivisione in un 
percorso trasversale e aperto a tutti, perché siamo tutti fratelli che hanno a cuore 
le sorti della stessa madre, la terra, ed i circoli Laudato si’ , piccoli gruppi che 
pregano, riflettono, progettano un mondo migliore attraverso gli insegnamenti 
dell’Enciclica del Papa, con la consapevolezza che non bisogna indugiare oltre, 
che non abbiamo più tempo se vogliamo salvare la Terra. Lo sfruttamento 
ambientale e la distruzione della biodiversità e degli habitat naturali hanno 
inferto un vulnus all’ambiente difficilmente sanabile se non ci fermiamo, se non 
ci impegniamo a contrastare i cambiamenti climatici. “L’avversità che stiamo 
vivendo con la pandemia e che avvertiamo già nel cambiamento climatico ci 
deve spronare, ci deve spingere all’innovazione, all’invenzione, a cercare 
cammini nuovi”, dice papa Francesco, che indica nella   condivisione la ricetta 
per salvare la terra, con la consapevolezza che ci si salva tutti insieme.
“Abbiamo spezzato i legami che ci univano al Creatore, agli altri esseri umani 
e al resto del creato. Abbiamo bisogno di risanare queste relazioni danneggiate, 
che sono essenziali per sostenere noi stessi e l'intero tessuto della vita". E' il 
tweet con cui Papa Francesco ci invita alla corresponsabilità nella Giornata della 
Terra.

Al termine di un percorso durato quasi cinque 
anni l’Aspromonte è entrato nella rete globale dei 
GeoParchi Unesco. Si tratta di un momento davvero 
storico, che ha premiato la straordinaria valenza 
geologica dell’area del Parco Nazionale, ponendolo 
all’attenzione mondiale. La complessa e, per certi 
versi, unica storia geologica dell’Aspromonte ha 
consentito di avviare nel 2017 l’iter di candidatura 
all’Unesco. 
L’ingresso nella Rete Mondiale consentirà al 
Geoparco Aspromonte di valorizzare il prezioso 
patrimonio composto da ben ottantanove geositi, 
otto dei quali di rilevanza internazionale, nonché le 
sue specificità culturali, identitarie e naturalistiche. 
Questo riconoscimento dell’Unesco costituisce, 
dunque, una nuova occasione di valorizzazione del 
patrimonio, non soltanto geologico, da cui dovranno 
scaturire importanti ricadute in termini sociali ed 
economici sul territorio, anche e soprattutto in chiave 
turistica.

La formazione del Massiccio dell'Aspromonte è il 
risultato di un lungo viaggio partendo dalle Alpi 
più di trenta milioni di anni fa. Costituisce oggi la 
naturale prosecuzione della catena appenninica, 
che si affaccia sullo Stretto, proseguendo in 
Sicilia con i Monti Peloritani. Tuttavia, esso è 
geologicamente molto diverso dal resto della 
catena appenninica, vista la diffusa presenza di 
rocce metamorfiche molto antiche, risalenti a più 
di trecento milioni di anni fa. Questa antichissima 
storia geologica, a partire dal Paleozoico, è ancor 
oggi attiva, testimoniata dalla forte attività sismica 
oltre che dall'altissima velocità di risalita, favorendo 
la formazione di frane e terremoti. Siamo di fronte, in 
sostanza, davanti a un paesaggio geologico davvero 
unico al mondo, motivo per cui il Geoparco è stato 
anche definito come “Geoparco Aspromonte delle 
Terre Migranti”.
La candidatura è stata accolta grazie al lavoro di 
grande professionalità del team del progetto Geoparco 

e al supporto che le istituzioni, le 
associazioni e le comunità aspromontane 
dei trentasette Comuni del Parco hanno 
voluto concedere, attraverso la loro attiva 
partecipazione e fattiva collaborazione. 
L’obiettivo sarà ora quello di continuare 
a lavorare insieme, coinvolgendo tutti 
gli attori del territorio, in un percorso di 
costante valorizzazione dei geositi e dei 
loro significati, fatti di tradizioni, cultura, 
identità. Sarà anche occasione per far 
divenire l’Aspromonte un luogo deputato 
a incontri di studio e approfondimento 
sulle scienze geologiche. 

Il territorio dell’Aspromonte è caratterizzato da 
una grande diversità paesaggistica, da peculiarità 
geo-ambientali e dalla presenza di interessanti 
realtà storico-culturali, radicate in un antico passato 
influenzato da diverse civiltà. Nel lungo percorso 
verso il riconoscimento, l’Aspromonte Geopark ha 
attivato numerose forme di animazione territoriale, 
per informare sulla strategia del geoparco e agevolare 
il processo di sensibilizzazione, informazione, 
comunicazione e conoscenza, favorendo la 
costruzione di un’idea-azione condivisa di sviluppo 
ecosostenibile del territorio.
Questo prestigioso successo internazionale è stato 
possibile grazie al fondamentale lavoro del team 
del Geopark Project, guidato dalla dr.ssa Sabrina 
Santagati, del Parco Nazionale dell’Aspromonte, 
alla geologa Serena Palermiti, all’ apporto scientifico 
del prof. Rosolino Cirrincione e del prof. Gaetano 
Ortolano dell’Università di Catania, che hanno 
affiancato il Geoparco negli ultimi anni e al contributo 
dell’Università della Calabria, che ha supportato 
le fasi propedeutiche della candidatura. Un ricordo 
particolare va al compianto direttore del Parco Sergio 
Tralongo, che ha lavorato con passione a questo 
progetto e che oggi non è più con noi.

Il Geoparco Aspromonte entra  
nell’Unesco Global Geoparks

Giornata mondiale della Terra

La “condivisione”: ricetta per salvare la Terra
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Compiacimento e gratitudine per il 

salvataggio dei migranti nel mare Jonio
Monsignor Francesco Oliva, vescovo di 
Locri-Gerace, ha indirizzato un messaggio 
al Comandante della Guardia Costiera 
di Roccella Ionica per esprimere, anche 
a nome di tutta la Comunità diocesana, 
gratitudine, felicitazione e compiacimento 
per il riuscito intervento di salvataggio nelle 
acque del mar Jonio di più di 100 migranti di 
varie nazionalità. L’operazione ha coinvolto 
diverse motovedette della Guardia Costiera 
che sono riuscite a scortare l’imbarcazione 
con i migranti che rischiava di capovolgersi 
a causa delle pessime condizioni meteo.
   E’ stato “Un modo esemplare e nobile di 
celebrare la festa nazionale della Liberazione” 
ha scritto il vescovo, aggiungendo: “Nel 
mare dell’indifferenza generale, questa 
delicata opera di salvataggio, unitamente ai 
tanti altri interventi di soccorso, è una feritoia 
di luce che dà vita e speranza e afferma quel 
senso di umanità di cui il nostro mondo in 
questo tempo ha tanto bisogno. Aver salvato 
tante vite umane è aver avviato un processo 
di restituzione della dignità a tanta gente 
che potrà guardare con più fiducia al proprio 
futuro”.
  Monsignor Oliva, infine, ha manifestato 
gratitudine a tutti i militari impegnati in 
questa e in ogni altra operazione di soccorso, 
nella tutela della legalità e sicurezza della 
vita umana.

Prima i danneggiamenti al campo di calcetto, poi un atto vandalico ai danni di un mezzo del comune; 
la manifestazione “Liberi…Amo Platì” come risposta della gente e la volontà di resistere da parte 
dell’amministrazione comunale. Il vescovo di Locri-Gerace vicino alla comunità di Platì, ha indirizzato questa 
lettera soprattutto ai giovani.

È tempo di rinascere!
È tempo di rinascere a vita nuova! È il tempo della 
Pasqua del Signore. Fate vostra la bella notizia che 
“Gesù è la vera grande luce di speranza e di guida 
nella nostra notte” (ChV 33), la stella radiosa del 
mattino” (Ap 22,16)”.  Egli “è risorto… ed è apparso” 
(1Cor 15,5), “primizia di coloro che sono morti” (1Cor 
15,20), “primogenito dei morti” (Ap 1,5). È risorto per 
tutti, per esserci sempre vicino. C’invita a liberarci 
dalle tante paure che ci assillano in questo tempo, dalle 
tenebre del male e dai pregiudizi che ci assillano. 
   È tempo di rinascere e di rialzarvi, per costruire un 
mondo nuovo, una nuova Platì, libera da un passato 
negativo, che, ingiustamente, ha fatto ricadere, specie su 
Voi più giovani, le conseguenze di tante male compiuto 
da altri. Liberatevi dal male passato e intraprendete una 
via nuova. 
  Nel corso della mia visita pastorale ho conosciuto 
il volto positivo di Platì, tante belle realtà, attività 
d’impresa familiare portate avanti da tanti giovani che 
non vogliono allontanarsi dal proprio paese, perché 
l’amano veramente. 

 Cari Ragazzi e Giovani, 
ribellatevi ad ogni forma 
di ingiustizia, ma evitate di 
distruggere quanto di positivo 
la vostra comunità vi offre. Mi 
ha tanto addolorato la notizia 
degli atti vandalici compiuti al 
campo di calcetto comunale ed 
alla struttura ricreativa in corso 

di realizzazione. So che è una struttura tanto attesa e 
di cui avete veramente bisogno. Mi spiace che i lavori 
in corso si stiano protraendo troppo a lungo, quando 
invece ne avete tanto bisogno. Dite no ad ogni forma di 
burocrazia che impedisce la realizzazione delle opere 
pubbliche nei tempi giusti. Ma dissociatevi da ogni 
forma distruttiva dei beni che appartengono a tutti, che 
appartengono alla comunità di Platì. Fate emergere 
quanto di positivo e di bello la vostra comunità 
esprime. Purtroppo atti del genere, opera di qualche 
scalmanato isolato, fanno male a tutta la comunità. 
Ma i ragazzi e giovani di Platì non sono tutti uguali. 
So che a Platì ci sono tanti ragazzi e giovani e famiglie 
oneste, che soffrono di fronte a questi gesti e non ne 
sono in nessun modo responsabili. Non restate però 
nell’anonimato e siate concordi nel condannare ogni 
gesto vandalico che impoverisce la vostra comunità.
   Auguro a tutti voi che, sotto la guida dei vostri 
sacerdoti, possiate vivere un’esperienza pasquale 
vera, che vi porti a rialzarvi ed a camminare in 
compagnia del Signore Risorto, che dice a ciascuno: 
“Sono con Voi sempre, cammino con voi, soffro con 
Voi, ho abbracciato la croce, perché tutti possiate 
incontrare la gioia del perdono, di una vita piena e 
possiate vincere ogni forma di male e di ingiustizia”. 
  Questa certezza di fede vi accompagni in questo 
difficile tempo di pandemia. Buon tempo pasquale a 
tutti.

✠ Francesco Oliva


